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◆L’istituto guidato da Profumo potrebbe
lanciare in queste ore la sua iniziativa
«ostile» nei confronti di Piazza della Scala

◆Di segno opposto i contatti tra S. Paolo
(oggi a Torino si riunisce il cda)
e la Banca di Roma di Cesare Geronzi

◆Cuccia cerca di approntare le contromosse
Nella partita anche il destino di Generali
In gioco gli assetti della finanza italiana

IN
PRIMO
PIANO

Grandi manovre per l’assedio a Mediobanca
Già oggi l’offerta di scambio Unicredito-Comit, verso un’intesa Roma-Torino
ANGELO FACCINETTO

MILANO Sabato di lavoro - e di
grandi manovre - quello di ieri a
Mediobanca. Come non si era
mai visto. Ma per tutta la gior-
nata, in via Filodrammatici, si
sono susseguiti, incontri, riunio-
ni. In un via vai di auto blu e in
un’atmosfera da «annunci cla-
morosi» - anzi «da fuochi di arti-
ficio» - come pronosticato di
buon mattino dal presidente
dell’Hdp, Cesare Romiti. Tra le
ipotesi all’attenzione di banchie-
ri e finanzieri - tra gli altri hanno
varcato il fatidico portone, An-
toine Bernheim (Generali) e Ce-
sare Geronzi (Banca di Roma) -
quella più gettonata parla di un
possibile accorpamento tra Uni-
credito Ita-
liano e Co-
mit attraver-
so il lancio
di un’offerta
pubblica di
scambio
(Ops), che
potrebbe es-
sere decisa
già oggi dal
consiglio di
amministra-
zione (non
confermato) dell’istituto gover-
nato dalla coppia Rondelli-Pro-
fumo. Un accorpamento che da-
rebbe vita ad un gigante con
2.513 sportelli, 247mila miliardi
di raccolta (dati ‘98), un patri-
monio valutato in 21.155 mi-
liardi, utili netti per quasi 1.200
miliardi e più di 53mila dipen-
denti. Ma che potrebbe disegna-
re anche nuovi scenari dentro il
quadro del capitalismo di casa
nostra.

Quale potrà essere, infatti, il
peso degli attuali azionisti delle
due banche nel nuovo maxi-isti-

tuto. E con quali conseguenze?
Se l’operazione delineata doves-
se andare in porto, la maggio-
ranza relativa delle azioni resterà
in mano alle fondazioni banca-
rie di Verona, Torino e Treviso
che ora detengono il 38 per cen-
to di Unicredito. Deutsche Bank
e Sg-Paribas (rispettivamente
0,75% di Unicredito e 4,5% di
Comit - secondo azionista dopo
Commerzabank (4,99%) - e 1%
di Unicredito e 4% di Comit) fi-
niranno per avere all’incirca la
stessa quota. Il 3% di Allianz in
Unicredito dovrebbe valere più
del 5% di Generali e Commer-
zbank nella Comit. Mentre più
distaccati dovrebbero restare gli
imprenditori privati, da Del Vec-
chio a Pirelli a Della Valle a Luc-
chini. Insieme, però, le due ban-

che avrebbero
il 17,6% di
Mediobanca. E
questa è una
certezza. L’of-
ferta pubblica
di scambio
sulla Comit
che, secondo
voci insistenti,
starebbe met-
tendo a punto
l’Unicredito
metterebbe

dunque in gioco l’equilibrio del
patto di sindacato che governa
l’istituto di via Filodrammatici.
In altre parole, potrebbe mettere
sotto assedio l’impero di Enrico
Cuccia. Un impero che tra i suoi
gioielli, sotto forma di cospicue
quote azionarie, annovera socie-
tà come le Generali, la Montedi-
son, la Compart, l’Hdp, la Fon-
diaria, insomma quello che era
considerato il salotto buono del
capitalismo italiano. E che oggi
potrebbe essere «scalato» met-
tendo sul piatto soltanto 14mila
miliardi. A conti fatti, nemmeno

molto.
Uno scenario, questo, su cui,

sempre stando alle voci raccolte
nell’ambiente finanziario, si in-
nescherebbe un’altra operazio-
ne. L’alleanza tra il San Paolo-
Imi, che proprio oggi pomerig-
gio a Torino riunirà il suo consi-
glio di amministrazione, e la
Banca di Roma. E Banca di Ro-

ma, Comit e Credito, insieme,
detengono il il 25 per cento, e
fanno parte del patto di sindaca-
to insieme ad azionisti privati,
dell’istituto fondato da Cuccia.
Di fronte a questa prospettiva
Mediobanca starebbe preparan-
do le difese rafforzando il pro-
prio azionariato. E proprio a
questo, secondo fonti d’agenzia,

potrebbe essere dovuta la pre-
senza, ieri pomeriggio a Milano,
del presidente della Banca di Ro-
ma, Cesare Geronzi. Per chiede-
re una «sistemazione» del 7,3%
del pacchetto azionario di Me-
diobanca detenuta da quest’ulti-
ma, prima di convolare a nozze
con l’istituto torinese. Secondo
altre fonti, però, ci potrebbe es-
sere anche
un’altra ipote-
si. Che, con-
traria all’unio-
ne tra Unicre-
dito e Comit e
sentendosi as-
sediata, via Fi-

lodrammatici abbia chiesto a
Geronzi e ai suoi azionisti olan-
desi dell’Abn Amro di interveni-
re per bloccare le mosse di quel-
lo che ormai è visto come un av-
versario. Rilanciando, magari,
l’accantonata operazione sulla
Banca commerciale. E rinun-
ciando a prendere la strada per
Torino. Secondo voci circolate

in serata, però, l’ipotesi di una
contro-Opa della Banca di Roma
con la Commerzbank sulla Co-
mit colliderebbe con i nuovi in-
teressi dell’istituto guidato da
Geronzi dopo l’accordo con gli
olandesi che, come i tedeschi,
non sembrerebbero condividere
un tale obiettivo. Non solo. Co-
me anticipato dal nostro giorna-
le nei giorni scorsi, la Banca di
Roma non fa mistero di guarda-
re con interesse anche a possibili
partnership italiane. E il San
Paolo italiano lo è.

A complicare lo scenario e la
sua lettura, ieri mattina, come
abbiamo ricordato, è sceso a Mi-
lano anche il presidente delle
Generali, Antoine Bernheim,
con il 5% del capitale maggiore
azionista proprio di Comit, ma
anche gerente della banca d’af-
fari francese Lazard che, un tem-
po vicina a Mediobanca, stareb-
be ora lavorando a favore dell’o-
perazione Unicredito-Comit.

Intanto, in attesa degli «an-
nunci clamorosi che non vi po-
tete neanche immaginare» (e
che potrebbero arrivare già nella
giornata di oggi) pronosticati da
Cesare Romiti e dell’ufficializza-
zione delle proprie intenzioni da
parte di Unicredito, un fatto re-
sta. Nelle ultime due settimane,
in Borsa, è stato scambiato oltre
il 12 per cento del capitale Co-
mit, con 215 milioni di titoli
che sono passati di mano. E in
genere è vero, non ci si muove
tanto senza un motivo.

L’ex «salotto buono» del capitalismo
■ Conglisviluppidelleultimeore,chepotrebberocon-

cretizzarsigiàoggi, il ruolodiMediobancavieneaes-
seremessoindiscussioneeilsalottobuonodellafi-
nanzaitalianarischiadivederridimensionatonote-
volmenteilsuopesonelpanoramabancarionaziona-
le.Erail10aprile1946el’ideaerapropriodellaCo-
mit, labancadipiazzadellaScalaoggisottoscalata.
Si leggevanellasuarelazionedibilancio:Mediobanca
nascevaper«soddisfareleesigenzeamediascaden-
zadelle impreseproduttrici»per laricostruzione
post-bellica.Dietro l’ideadiunnuovocentrofinanzia-
rio italiano,c’eraEnricoCuccia,oggipresidented’o-
nore,classe1907,romanodinascitamasicilianodi
origine.Mediobancadevelasuanascitaanchealla
spintadell’allorapresidentedellaComitRaffaele
Mattioli.L’istituto,chehasedeinviaFilodrammatici
10,dietro ilTeatroallaScalaaMilano,benprestoas-
socianelsuocapitale lealtredue«bin»(banched’in-
teressenazionale: ilCreditoItalianoeilBancodiRo-
ma).Nelmarzo1956entrainBorsa.BenprestoMe-
diobancaassumelecaratteristichedibancad’affari,
fulcrovitaledelcapitalismoitaliano,caratterizzato
dall’aspettofamiliare.Nel1987vienemessoapunto
ilprogettodiprivatizzazionechesicompletal’anno
dopo.Entranonelcapitale isoci industriali:gliAgnel-
li, iDeBenedetti, iMarzotto, iPesenti, iLigresti,ecc..
Peranni lavoraquasi inregimedimonopolio:nonesi-

steoperazionefinanziariachenonpassidaltavolodiCuc-
ciaedeisuoicollaboratori.Arrivanoleprivatizzazionidel-
le«bin»eilmercatocambiaaspetto.A53anniMedio-
bancaarrivaalpuntopiùdelicatodellasuastoria, impaz-
zailGiocodell’Opa.Mediobanca,anchesealverticec’e
ancoraformalmenteCuccia,èdatemponellemanidiVin-
cenzoMaranghi, lacuigestioneharegistratonegliultimi
anniunaseriedi insuccessi.Nel ‘94fallì ilprogettoSu-
pergemina,cheavrebbedovutoconsentire ilsalvataggio
delgruppoFerruzzi,per l’emergerediunclamoroso«bu-
co»neicontidellaRizzoli,controllatadaquestafinanzia-
ria,unavicendaancoraincorsonelleaulegiudiziarie.Nel
’95Mediobanca,nell’ambitodellariorganizzazionedelle
attivitàdelgruppoFerruzzi,avevaacquisitocircail10%
dellaholdingFerfin,quellacheoggièlaCompart,enon
avevaalcunaintenzionedi fareun’Opasulrestodelcapi-
tale.LaConsobfudidiversoavviso,nonconsideròilpos-
sessodiquelpacchettoun’operazionedisalvataggioe
imposel’Opa.Sirivelòunfiascoancheil tentativodicrea-
reunpolonelsettoretessileconlacreazionediun’Al-
leanzatraHdp, lanuovaGemina,eMarzotto.L’operazio-
nefubocciatadall’imprenditorediValdagnoche, inquel-
l’occasione,decisediusciredal«salottobuono»diviaFi-
lodrammaticirompendounastoricacollaborazione.Finì
conuninsuccessoanchela«campagnadiFrancia», in
cuiMediobancasieraschierataafiancodiGeneralinella
conquistadelcolossoassicurativoAgf.

L’INTERVISTA

Vaciago: «È solo l’inizio del grande cambiamento
Alla fine avremo solo una decina di istituti, ma europei»
SILVIA BIONDI

ROMA Megafusioni? Si sta solo
facendo quello che va fatto. Cam-
bia il capitalismo italiano? Ma se
non c’è più niente di italiano...
«Ora è tutto europeo. Io, per
esempio, so-
no un euro-
peo che sta a
Piacenza».
L’economista
Giacomo Va-
ciago non è
assolutamen-
te attratto dai
retroscena e
dagli scenari
che si muovo-
no intorno al
week-end del
terremoto finanziario. Guai a
chiedergli se i movimenti di que-
ste ore sulle possibili aggregazioni
Imi-San Paolo-Banca Roma e Uni-
credit-Comit siano o non siano la
caduta di Cuccia e la fine del si-
stema Mediobanca.

«Ho rispetto per l’eternità - ri-

sponde - e soprattutto non mi in-
teressano i pettegolezzi». Guarda
al prossimo futuro, Vaciago; e
non lo vede sotto forma di stiva-
le.

Insomma, professore, si sta rivo-
luzionandol’interosistema,lafi-
nanzaèunascalatacontinuaelei

non ci trova
niente di ec-
cezionale?

«Io vedo alcune
banche ex ita-
liane che stan-
no cercando di
mettersi insie-
me per stare in
Europa. Vedo
conpiacereche,
insiemeallapri-
mavera, sta arri-
vandol’Europa.

Cheèladimensionediqualsiasico-
saaccada.L’unitàdimisuraèlamo-
neta e la moneta ora è l’Euro. Una
volta c’era la lira, c’era Mediobanca
in via Filodrammatici. Ora resta il
nomedellastrada».

Ammetterà allorac’èqualcosadi
drammatico in quello che sta av-

venendo...
«Èunrimescolamentogenerale,un
cambiamento rapido e di tutto. È
ovvio che sarà drammatico. Nei
prossimi tre anni tutto cambierà e
quellochenonèsuccessonegliulti-
micinquant’anniadessoaccadràin
trentasei mesi. Paradossalmente,
che saremmo entrati nell’Euro lo
sapevano tutti, però abbiamo
aspettato il 3 maggio per organiz-
zarci. Adesso avremo, nell’imme-
diato futuro, una macroeconomia
noiosa, dove inflazione e crescita
staranno sempre tra due numeri,
traunoedue.E,incompenso,enor-
mi trasformazioni. Chi ha più fan-
tasia, la metta in campo perché è
l’epocadelladistruzionecreativa».

Senzaregole,senzacontrolli?
«Dovremo lasciare che sia il merca-
to a dare gli stimoli. Iniziamo dalle
banche e poi, ovviamente, quando
lebanche sarannoaposto, saranno
loro a pilotare tutto il resto. Adesso
si fondono le banche, finché non
avremo quella decina di grandi
banche europee. Poi toccherà alla
grande industria, alla grande di-
struzione e via trasformando ci ri-

troveremoinun’unicaEuropa».
Torniamoallefusionibancarie.È
ilprezzodapagareinEuro?

«Per stare in Europanon servono le
banche che parlano indialettoe l’i-
taliano ormai quello è, un dialetto.
Per fare grandi banche europee ci
sonoduestrade:oci sposatra italia-
ne e poi si allarga il rapporto con
una banca estera, che magari a sua
voltaègiàfruttodiun’unioneavve-
nuta in casa, oppure si cerca subito
il partner che parla un’altra lingua.
Enondimentichiamoci che leban-
che italiane sono molto appetibili
sul mercato anche in virtù del fatto
che negli ultimi due anni le fami-
glie hanno portato in gestione alle
banche i loro risparmio. Lo hanno
tolto dal materasso e dai Bot e lo
hannomessoneifondi».

Quali saranno i primi effetti sul
mercato?

«Il cittadino e l’impresa avranno la
loro banca che parla in Euro e che
ha sportelli ovunque, capace di se-
guirli in ogni spostamento. Finora
questo lo facevano solo le grandi
banche degli Stati Uniti. Adesso lo
faranno tutte. E sarà la fine di ban-

che specilizza-
te,comeMedio-
banca,perchéle
grandi banche
europee saran-
no presente su
tutto, avranno dall’assicurazione
all’investmentbanking».

IlministroBersanihadettochele
banchesioccupanomoltodi fare
massa critica manonaltrettanto
di cambiare il loro rapporto con

leimprese.
«Se ne occuperanno. È solo una
questionedipriorità.Adessolacosa
principale è fare i matrimoni, poi
partirà la fase due, quella di ristrut-
turazionesulmercato».

Banca-impresa, i timori di Fazio e Bersani
■ Sonolebancheacreareparecchiapreoccupazioneenonperle«guer-

re»milanesi.Ilministrodell’industriaBersanièpreoccupatoche,men-
tregli istitutidicreditosistannodandodafareperraggiungereuna
massacriticaadeguataperilmercatounicoeuropeo,nonsioccupano
abbastanzadiverificarelostatodeirapporticonleimprese.Chigover-
neràdalpuntodivistafinanziarioipassaggiindustrialideiprossimime-
si?SecondoilGovernatoreFazioinItaliac’èunproblemadi«vuotofi-
nanziario»cherichiedeunsaltodiqualitàproprionelrapportotraban-
caeimpresa.

L’Italiadeveprocedereversosistemidifinanziamentopiùorientatial
mercatoeciòèorapermessodaltestounicobancario.L’Italiaèspecia-
lizzataneibenidiconsumomaturiestrumentaliamediatecnologia,
conleimpresechefannoancoraquasiesclusivamentericorsoall’inde-
bitamentoe, inparticolare,alladipendenzadalcreditobancario.Se-

condoFazio,nederivano«unaminoreflessibilitànellescelted’investimen-
toeunamaggiorefragilitàfinanziarianellefasiavversedelcicloeconomi-
co».

Ilcreditobancariorappresentaperleimpreseconmenodidieciaddetti,
il73%deidebiti finanziaritotali,controil55%nellesocietàpiùgrandi.Le
emissioniobbligazionariesonodiammontarelimitato,hannoscarsadiffu-
sionecambiali finanziarieecertificatidiinvestimento,ilnumerodi inter-
mediari finanziarièinsufficiente, inrelazioneaquantoaccadeneimercati
anglosassoni.Epropriogli intermediari finanziaridevonoaccompagnare
questoprocessodimaturazionedinuovicondizionidifinanziamentoperle
imprese.

Ilcrescentericorsodeirisparmiatoriitalianiaimercatiesteri,secondo
Fazio,èpropriolaconseguenzadellosvluppoinsoddisfacentedelnostro
mercatomobiliare.


